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I valdesi: “Impossibile dimenticare
Ma vogliamo ripartire insieme”

Il pastore Bernardini: “Adesso ci sentiamo più vicini alla Chiesa cattolica”

perdono ottenuto; quando il Si-
nodo dice che “accogliamo la
sua richiesta” non significa che
mettiamo una pietra sul passa-
to, oblio, ma che ora costruiamo
un senso nuovo. La memoria
non deve essere una camicia di
forza, però non si può neanche
cambiarla o negarla. Serve af-
finché non accadano più trage-
die simili».

C’è chi dice che per voi i cattivi
sonosempregli altri: è così?

«Assolutamente no, i valdesi
non si sentono né perfetti né
esenti da peccati. Nella lette-
ra questo è un passaggio fon-
damentale: tutti abbiamo bi-
sogno del perdono di Dio.
Non dividiamo il campo tra

22
giugno

Il Pontefice
nel tempio

torinese
dei valdesi

il 22 giugno
aveva

chiesto
«perdono

per le azioni
non

cristiane,
persino non
umane, che,
nella storia,

abbiamo
avuto

contro
di voi»

Quello che conta più di tut-
to è «la volontà di scrive-
re insieme una storia

nuova». «Non poter perdonare
al posto di vittime che non ci so-
no più» non significa non perdo-
nare, ma «riconciliarsi senza di-
menticare il dolore dei nostri
antenati». Lo spiega il pastore
Eugenio Bernardini, moderato-
re della Tavola valdese, il giorno
dopo la diffusione della lettera
del Sinodo a papa Francesco. È
la risposta al Pontefice che il 22
giugno nel tempio torinese ave-
va chiesto «perdono per i com-
portamenti non cristiani, persi-
no non umani che, nella storia,
abbiamo avuto contro di voi».

Perché nella lettera avete preci
sato di non poter perdonare al
postodialtri?

«Il Sinodo ha accolto con com-
mozione, riconoscenza e rispet-
to la richiesta del Papa. Per ca-
pire il significato del testo del
Sinodo, va fatta una premessa:
siamo in un contesto simile a
quello della Shoah, del terrori-
smo negli “anni di piombo”, del
“genocidio curdo”, ossia con la
necessità di essere attenti a di-
chiarazioni che potrebbero
smentire drammi della storia.
La preoccupazione è quella di
dire che la nostra generazione
ha responsabilità sul presente e
sul futuro, ma non sul passato,
che non può essere modificato,
né dal punto di vista dei carnefi-
ci né delle vittime».

Quindi accettate la richiesta di
perdonodelPapa?

«Sì, ma allo stesso tempo abbia-
mo voluto scrivere che rimane
la memoria del dolore per le
violenze che hanno subito i no-
stri antenati. “Non possiamo
perdonare al posto di vittime
che non ci sono più” non signifi-
ca che noi non perdoniamo, ma
che il passato di sofferenze sa-
rebbe stato meglio che non ci
fosse stato e invece c’è stato.
Però quello che vogliamo più di
tutto è riconciliare le memorie
e scrivere una storia nuova in-
sieme. Siamo convinti che il Pa-
pa capirà questo passaggio».

Dunque le parole chiave sono
«perdono»e«memoria»?

«Sì. Il ravvedimento è alla base
del perdono: c’è il cammino pe-
nitenziale, c’è la richiesta e c’è il

Il sinodo
È composto

da 180 perso
ne

L’approvazione
della lettera
è avvenuta
senza voti

contrari,
con soli

6 astenuti

“cattolici cattivi” e “valdesi
buoni”».

Com’è stato il dibattito nel Sino
do?

«Il nostro è un Sinodo democra-
tico, con 180 persone, ci sono
molte sensibilità. L’approvazio-
ne della lettera è avvenuta sen-
za voti contrari, con soli 6 aste-
nuti. Il clima è di soddisfazione,
e anche di aspettativa, perché
alcuni si sono chiesti: e adesso?
Dopo la richiesta di perdono di
Francesco e la nostra lettera,
che cosa succede?»

Glielodomandiamoanchenoi:e
adesso che cosa succede con la
Chiesa, inparticolare in Italia?

«Venerdì ospiteremo monsi-
gnor Bruno Forte in rappresen-

DOMENICO AGASSO JR.
TORINO

Intervista

Nonpoterperdonare
alpostodivittimeche
nonci sonopiùnon
significachenoinon
perdoniamo,ma
che ilpassatodi
sofferenzesarebbe
statomeglio
chenonci fossestato.
E invecec’èstato

Eugenio Bernardini
moderatore della Tavola
valdese

L’abbraccio tra due Chiese
Papa Francesco abbraccia nel tempio valdese Eugenio Bernardini,
moderatore della Tavola valdese: era il 22 giugno scorso e
l’incontro avvenne a Torino

Il segnodellapace

tanza della Conferenza episco-
pale italiana (Cei): con la Chiesa
cattolica certamente prendere-
mo spunto da questi due avve-
nimenti per creare una nuova
agenda di collaborazione».

Come sono i rapporti con la
Chiesa italiana ingenerale?

«Sono diversificati: con la Cei
ottimi e produttivi; a livello lo-
cale, con diocesi e parrocchie, il
panorama è più vario, dipende
dalle nostre presenze, dalle sen-
sibilità di vescovi e parroci. Ma
siamo fiduciosi che quello che è
accaduto in questi due mesi po-
trà approfondire le nostre rela-
zioni, rasserenare quelle situa-
zioni in cui ci sono chiusura,
perplessità e pregiudizio».
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SCOPERTO DA UN TEAM DI RICERCATORI ITALIANI: DESTINATO A CATEGORIE NON CONSIDERATE A RISCHIO

Diabete: il nuovo esame low cost
per battere la malattia sul tempo
Le persone non a rischio diabe-
te potranno sapere con ben 5
anni di anticipo se svilupperan-
no o meno questa malattia. C’è
infatti un test, già utilizzato per
le donne in gravidanza, capace
di individuare una nuova cate-
goria di persone con pre-diabe-
te che hanno il 400 per cento di
probabilità in più di ammalarsi.
Si tratta del test da carico orale
di glucosio, rivalutato grazie a
uno studio italiano condotto da
Giorgio Sesti, presidente eletto
della Società italiana di diabeto-
logia (Sid), insieme ai ricercato-
ri delle università Magna Grae-
cia di Catanzaro e Roma Tor
Vergata. I risultati, pubblicati
sul Journal of Clinical Endocri-
nology & Metabolism, dimo-
strano che il test è in grado di
prevedere la comparsa del dia-

di glicemia a digiuno compreso
tra 100 e 125 mg/ml».

Test lowcost
Le implicazioni della scoperta so-
no enormi, specie perché il test è
semplice ed economico. Disporre
infatti di un metodo low cost in
grado di prevedere il diabete si-
gnifica avere del tempo in più per
prevenire e affrontare tempesti-
vamente la malattia prima che
provochi importanti complicazio-
ni:dallaperditadellavista,all’am-
putazione degli arti inferiori, dal-
l’ictus, all’infarto, alla perdita del-
la funzionalità renale, che porta
alla dialisi. E il diabete, attraverso
tutte le sue complicanze, porta
anche ad una morte precoce, al
ritmo di una persona ogni 7 se-
condi, fino ad un totale di 4,9 mi-
lioni di decessi correlati a questa
condizionenel2014,nelmondo.«I
risultati di questo studio hanno
permesso di individuare una nuo-
va categoria di soggetti a elevato
rischio di diabete negli anni im-
mediatamenteavenire,sullaqua-
le concentrare dunque tutti gli
sforzi di prevenzione - sottolinea
la Società italiana di diabetologia
- per ritardare la comparsa di
questa condizione o per trattarla
adeguatamente sul nascere»

VALENTINA ARCOVIO
ROMA

n Il maltempo imperversa nell’Italia del Nord. La pioggia ieri si è
abbattuta fortissimasuGenovaePisacreandogravidisagi. Ieri sera la
RegioneLiguriahaemanato l’allerta1, finoalle12dioggi. Stamattina
laToscanachiederàaRomalostatodiemergenza.Acausadeinubifra
gièstatasospesa lacircolazioneferroviariasulla lineaSienaGrosseto.
Un miglioramento delle condizioni meteo è atteso già da domani.
Nella foto un quartiere di Pisa allagato. [GIU.GEL.]

INLIGURIAEMANATOLOSTATODIALLERTA

Ilmaltempoflagella ilNord Italia

bete anche in persone finora rite-
nute non a rischio, ma che invece
hanno una probabilità quadrupli-
cata di svilupparla. Il test da cari-
co di glucosio o curva glicemica
viene realizzato misurando la gli-
cemia di base ed eseguito due ore
dopo l’ingestione di 75 grammi di
glucosio.

Laricerca
«Questa ricerca - afferma Sesti -

ha dimostrato che le persone con
normale tolleranza glucidica, ma
con valori di glicemia maggiori di
155 mg/dl, un’ora dopo l’assunzio-
ne di una bevanda contenente 75
gr di glucosio hanno un rischio
maggiore di sviluppare il diabete
mellito tipo 2, rispetto a quelli con
alterata glicemia a digiuno, una
condizione considerata a rischio
secondo le linee guida internazio-
nali e caratterizzata da un valore

Speranza
Il test

è in grado
di prevedere
la comparsa
del diabete

anche
in persone

finora
ritenute

non a rischio

DUE MESI DOPO LA STORICA VISITA DEL PRIMO PONTEFICE NEL TEMPIO PROTESTANTE DI TORINO, ARRIVA LA RISPOSTA ALLE SCUSE DI PAPA FRANCESCO

I valdesi al Papa: “Perdono impossibile”
Il sinodo: “Non siamo noi ad avere subito violenze ma i nostri antenati. Riscriviamo assieme una nuova storia”

«No, caro Papa, siamo com-
mossi ma non possiamo perdo-
nare al posto di altri, perché
non siamo noi ad avere subito
le violenze, sono i nostri ante-
nati. Al massimo possiamo ini-
ziare con Lei e la Sua Chiesa
una storia nuova».

Due mesi dopo lo storico ap-
puntamento torinese, quello
del primo pontefice in un tem-
pio valdese, arriva la risposta
alle parole di scuse pronuncia-
te quel 22 giugno da Francesco
agli evangelici metodisti, «per
gli atteggiamenti e i comporta-
menti non cristiani, persino
non umani che, nella storia, ab-
biamo avuto contro di voi». La
lettera a Jorge Mario Bergo-
glio arriva dal Sinodo annuale
delle Chiese metodiste e valde-
si, in corso a Torre Pellice (To-
rino) fino a venerdì.

I 180 padri sinodali scrivono
di avere ricevuto «con profon-
do rispetto, e non senza com-
mozione, la richiesta di perdo-
no». Ma questo esordio un po’
inganna, perché alcune righe
più sotto c’è quel «però» che
pesa come un macigno, proba-
bilmente non più rimovibile:
«Questa nuova situazione non
ci autorizza a sostituirci a
quanti hanno pagato col san-
gue o con altri patimenti la lo-
ro testimonianza alla fede
evangelica e perdonare al po-
sto loro».

Niente perdono, dunque.
Ma la porta al Papa non viene
sbattuta in faccia, resta aper-
ta, perché «nella Sua richiesta
cogliamo la chiara volontà di
iniziare con la nostra Chiesa
una storia nuova, diversa da
quella che sta alle nostre spalle
in vista di quella “diversità ri-
conciliata” che ci consenta una
testimonianza comune al no-
stro comune Signore». In altre
parole, «le nostre Chiese sono
disposte a cominciare a scrive-
re insieme questa storia, nuo-
va anche per noi».

Il «no» secco a Francesco
arriva il giorno dopo l’apertura
del massimo organo valdese,
quando si respirava un clima di
freddezza nei confronti del
Pontefice fin dalla lettura del

suo messaggio al Sinodo, e so-
prattutto alla «base»: c’era chi
diceva di essere «confusa, per-
ché non so se fidarmi del Pa-
pa»; chi non aveva dubbi: «La
volontà di pacificazione c’è, ma
noi dobbiamo stare attenti».

Tutto questo però «non de-
ve sorprendere», chiarisce il
pastore Paolo Ricca, teologo,
figura di spicco del mondo val-
dese. «Dobbiamo ricordare la
storia: il papato è stato l’istitu-
zione che più di ogni altra ha
cercato di sterminare i valdesi.
Questo appartiene al passato,
ma è comprensibile che lasci
tracce nell’animo». Tuttavia,
Ricca sostiene che la lettera
dal Sinodo «dimostra una li-
bertà interiore rispetto a una
storia drammatica che abbia-
mo vissuto per otto secoli, sto-
ria che noi amiamo e che mai
dimenticheremo, ma che non è
una gabbia che ci imprigiona e
ci impedisce di vedere pro-
spettive nuove».

«Non è evangelico
respingere le scu-
se di Francesco,

primo Papa a mettere piede in
un tempio valdese», osserva il
vescovo di Carpi, Francesco
Cavina, diplomatico di lungo
corso della Segretaria di Sta-
to. «Il Papa ha fatto bene».

I valdesi non possono accetta
re per conto degli avi le scuse
delPapa.Cosareplica?

«Francesco ha fatto “mea cul-
pa” per le secolari colpe dei
cattolici nei confronti dei val-
desi. La risposta dei valdesi
può anche sembrare fondata
da un punto di vista puramen-
te materiale, ma la richiesta di
perdono del Papa ha un valore
morale e indica la strada del
Vangelo. È l’unica via possibi-
le per ripristinare relazioni

che nel corso della storia hanno
avuto fratture anche dramma-
tiche. Il gesto di Francesco va
letto come volontà di riconcilia-
zione e non come fatto materia-
le. Ne va colto il carattere dav-

vero profetico e lungimirante».
Èunachiusura inattesa?

«La sua richiesta di scuse va ol-
tre la storia e il tempo. Respin-
gerla è un atteggiamento for-
male ma il formalismo non per-

“Risposta non evangelica
che ci incatena al passato”

Cavina: così non si sanano le tragedie

mette di guardare avanti e tie-
ne incatenati al passato. Se non
si concede il perdono non si rie-
scono a sanare tragedie e con-
flitti. Se si vuole davvero l’unità
dei cristiani. Per porre fine allo
scandalo dei fratelli separati bi-
sogna avere il coraggio di supe-
rare le vicende del passato ac-
cogliendo ciò che di nuovo viene
espresso oggi dal Pontefice. A
nome di tutta la Chiesa France-
sco riconosce che ci sono state
colpe ed errori. Solo così si può
progredire secondo la legge del
perdono. È il modo di procede-
re che ci ha insegnato Gesù».

Unaferitanonsanata?
«Come si fa a proporre a perso-
ne di fede e cultura diversa una
riappacificazione se non diamo
l’esempio? Non si può proporre
la riconciliazione a persone lon-
tane per aspetti socio-culturali
se non accettiamo le scuse tra
cristiani. Il Papa ha offerto un
grande riconoscimento della
tradizione valdese. Ha gettato
ponti che richiedono disponibi-
lità ad accogliere la sua volontà
di voltare pagina per costruire
un futuro comune.Se non si su-
pera il passato, ne si è schiavi».

Vescovo
Francesco
Cavina, 60
anni, nativo
di Fermo,
è vescovo
di Carpi
(Modena)
dal 2011

«Le scuse del
Pontefice

vanno oltre
la storia,

respingerle
è formale»

Intervista
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Ilpapatoèstata
un’istituzionechepiù
dialtrehacercatodi
sterminare i valdesi.
Ècomprensibile lasci
traccenell’animo

Paolo Ricca
teologo valdese

Questanuova
situazionenonci
autorizzaasostituirci
achihapagatocol
sangueeperdonare
alposto loro

Il Sinodo
Chiese metodiste
e valdesi

La visita di papa Francesco al tempio valdese di Torino, il 22 giugno scorso

Dalle
origini
aoggi
nQuella
dei valdesi
è, dal 1532,
una
confessione
protestante
di matrice
calvinista.
In Italia e
Svizzera
sono riuniti
nella Chiesa
evangelica
valdese

nLa
corrente
valdese
risale al XII
secolo, fu
costituita
da
contadini e
poveri e si
fa risalire a
Valdo di
Lione. Nel
1184 papa
Lucio III la
scomunica

nNel
1500 e nel
’600
i valdesi
subiscono
numerose
persecuzio
ni,
specie in
Piemonte.
Nel 1848
Carlo
Alberto ne
riconosce
i diritti civili
e politici

ALESSANDRO DI MARCO/ANSA

n Così sulle pagine de La
Stampa di ieri. I valdesi rin-
graziano ma rifiutano la ri-
chiesta di perdono avanzata
due mesi fa a Torino dal Pon-
tefice per le violenze della
chiesa su quella confessione.

Così ieri suLaStampa

La fredda risposta dei val-
desi è piaciuta ai nemici
dell’ecumenismo», os-

serva il vescovo canonista Do-
menico Mogavero, da sempre
in prima linea nel dialogo con
le altre confessioni. «La fred-
dezza rivela una difficoltà di
comunicazione - aggiunge-
Non basta aprire una porta
per far entrare chi resiste. I fal-
chi di ciascuna chiesa si arroc-
cano nell’orgoglio temendo la
pacificazione nell’unica fede».

Paura del cambiamento
Alle gerarchie vaticane più
conservatrici non dispiace la
frenata nelle relazioni tra
«fratelli separati». Le apertu-
re di Francesco, osserva il teo-
logo Gianni Gennari, «danno
fastidio a tutti quelli per cui
l’ecumenismo resta una paro-
la proibita, come accadeva al
cardinale Bea insultato e ca-

lunniato durante il Concilio per
la mano tesa ai protestanti».
Residui di quando «chi entrava
in un tempio valdese pensava di
essere scomunicato e di aver
commesso peccato mortale».

In realtà, evidenzia Gennari,
«Francesco ha l’umiltà e il co-
raggio di riconoscere le respon-
sabilità dei suoi predecessori
persecutori: non è lui il carnefi-
ce, così come non sono i valdesi
di oggi le vittime». Bergoglio se-
gue le orme di Giovanni XIII che
«prima autorizzò a Venezia e
poi chiamò a Roma il Segreta-
riato di azione ecumenica, che
ha accompagnato (prima e dopo
il Concilio) la svolta della Chiesa
cattolica per l’unità che France-
sco continua con passione nuo-
va». Marinella Perroni ha pre-
sieduto il coordinamento delle

Il no al Pontefice piace
ai nemici dell’ecumenismo

Le gerarchie vaticane più conservatrici si rafforzano
Il vescovo Mogavero: “I falchi temono la pacificazione”

teologhe italiane e insegna Nuo-
vo Testamento al Pontificio Ate-
neo Sant’ Anselmo. «L’afferma-
zione di autosufficienza religio-
sa ha causato un vertiginoso ca-
lo di interesse per l’unità delle
chiese -spiega - Noi cattolici non
possiamo pretendere che i val-
desi sostengano gli slanci profe-
tici di Francesco: è sull’ecume-
nismo che saremo giudicati».

Cessione di sovranità
Il no valdese alla richiesta di
scuse di Francesco piomba, a
due mesi dal Sinodo dei vescovi,
nel pieno delle resistenze al Pa-
pa riformatore di «quanti den-
tro la Chiesa, hanno in orrore il
Concilio perché lo reputano,
non un’apertura di credito ver-
so l’unità, ma una cessione di so-
vranità ecclesiale di fronte a un

GIACOMO GALEAZZI
CITTA’ DEL VATICANO

Retroscena
processo di protestantizzazio-
ne». E «siamo noi cattolici a do-
ver sostenere la linea ecumeni-
ca di Francesco», senza preten-
dere assist dalle altre chiese. «I
gesti sono sempre ambigui, i
simboli sono polivalenti: su tut-
to si deve discutere per fare un
passo in avanti - precisa Perro-
ni- La divisione delle chiese ha
costruito una realtà tentacola-
re. Servono una comune rifles-
sione biblico-teologica, una con-
divisione liturgico-sacramenta-
le e un accordo giurisdizionale».
Mete complicate.

Diplomazia della pazienza
L’arcivescovo Giuseppe Pennisi
rilancia «il gesto storico della
prima visita di un Papa a un
tempio valdese con il mea culpa
per le persecuzioni». E precisa
come il dialogo sia «un’offerta
gratuita». E le «risposte positi-
ve arriveranno: dobbiamo la-
sciare ai valdesi il tempo di ma-
turare una comprensione».
Nelle diocesi «seguiamo l’esem-
pio di Francesco e collaboriamo
con le altre confessioni: l’ecu-
menismo è più utile farlo che te-
orizzarlo». Una «paziente inte-
razione quotidiana che sul ter-
ritorio volta pagina rispetto a
incomprensioni del passato».

Il teologo
«Non è
Francesco
il carnefice,
così come
non sono
i valdesi
di oggi le
vittime»

L’arcivescovo
Giuseppe
Pennisi :
«Le risposte
positive
arriveranno.
Dobbiamo
lasciare ai
valdesi
il tempo di
comprendere»
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